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Dal nostro inviato 
BOLOGNA - Fosse vissuto 
un po' più tardi e mi po' più 
a lungo (fini suicida nel 1811. 
a soli 33 anni) Heinrich von 
Kleist avrebbe potuto dire — 
parafrasando Klaubcit - - : 
«Homburg c'eM moi! . Con 
l'unica sostanziale ditlorcii/a 
elio l'eroe eponimo della sua 
ultima, esemplare tragedia 
scritta tra il 180!) e il 1810 
vede sublimarci il proprio 
fosco destino nell'esito felice 
di una favola morale ove 
l'essere si concilia al dover 
essere, la libertà alla necessi­
tà. 

Senza che per questo 72 
principe di Homburg inclini 
— come sosteneva Croce — 
più al melodramma che a! 
dramma vero, più all'edifi­
cante apologo che alla moti­
vata tragedia. Anzi, Kleist 
giunge qui alla sintesi singo­
larmente compiuta di tutte le 
tempestose e contraddittorie 
passioni ideali cui furono 
improntate la sua vita e la 
sua poetica: le visionarie e-
saltazioni romantiche come le 
rovinose u c m d e esistenziali 
dell'autore sembrano ricom­
porsi infatti nella fi mira 
emblematica di Homburg col 
raggiunto equilibrio tra co 
scienza individuale e do\ere. 
tra istinto e legge di civile 
convivenza. 

Opera a r d u a m e n t e fre 
quentata dai teatranti più 
prestigiosi - memorabile 
resta l'allestimento di Jean 
Vilar, protagonista Gerard 
Phi!i|>e. per il Théàtre Xatio-
nal Popul.iire e di rinnovato 
fascino si prospetta quello di 
Peter Stein, interprete Bruno 
Ganz. che incidentalmente 
verrà proposto domani sera 
sulla rete televisiva - 7/ 
principe di Homburg ha e-
sordito mercoledì al «.Duse» 
di Bologna nella realizzazione 
dello Stabile di Bolzano cu 
rata da Antonio Taglini che 
eia nella scorda stagione ave 
va messo in scena per Io 
«tesso ensemble una nregevo 
le Klektra di Hoffmannsthal 
(esaltata dalla volitiva pre 
«fazione di Piera Degli K-
sposti). 

Benché ampiamente sfron­
dato e rielaborato (la tradu­
zione e la riduzione sono o-
pera di E. De Salvo m col'a-
bora/ione col regista Taglio­
ni). lo spettacolo in scena al 
'Duse> mantiene integri, an 
che per linee essenziali. l'in 
nosco e la progressione 
drammatica degli originari 
cinque atti della tragedia 
kleistiana. 

Alla vigilia della decisiva 
battaglia di Fehrbellin tra 
brandeburghesi e svedesi il 
principe Friedrich Arthur von 
Homburg. sospeso in uno 
stato s-nnambolico. si prefi­
gura. complice la presenza i-
navvertita del Grande eletto­
re. dell 'amata Natalie e dei 

« Il principe di Homburg » di Kleist a Bologna 

Un eroe solo nella 
vastità del Creato 

Condizione esistenziale soggetta al caso e all'avventura 
L'allestimento curato, per conto dello Stabile di Bolza­
no, dal regista Antonio Taglioni - Successo alla «prima» 

dignitari di corte, fulgenti 
imprese sul campo di batta­
glia che gli meriteranno la 
gloria di eroe e la mano del­
la principessa desiderata. 
Risvegliatosi, assiste distratto 
al consiglio di guerra prima 
dell'imminente scontro ma. 
ancora intorpidito dal sonno 
e dai sogni, trascura di 
prendere in debita considera­
zione gli ordini sulla tattica 
da impiegare per conseguire 
la vittoria. 

Nasce di qui il Leit-motiv 
del dissidio sull'essere e sul 
dover essere: Friedrich Ar­
thur, dimentko di ogni vin­
colante disposizione, si lancia 
alla testa della cavalleria nel­
la battaglia divampante e con 
sagacia sbaraglia la resisten­
za del ncniko. 

Quando il fragore delle i 
anni tace. Homburg rientra 
alla reggia com into di rice­
vere adeguata ricompensa 
per le sue gesta, ma il Gran­
de elettore, scampato per pò 
co al massacro, lo rampogna 
aspramente per aver trasgre­

dito agli ordini impartiti e. 
dopo averlo posto agli arre­
sti, lo deferisce alla corte 
marziale. 

Incredulo, il principe si 
piega offeso al volere del suo 
signore, però, quando sa di 
essere stato condannato a 
morte proprio per la sua il­
lecita eppur vittoriosa inizia­
tiva. si dispera e, scoraggia­
to. invoca senza ritegno che 
gli sia fatta grazia della vita. 
I buoni orfici della solidale 
Natalie e le suppliche dei 
soldati dello stesso Homburg 
riescono a strappare al 
Grande elettore che la terri­
bile sonteii/a veng.'. annullata. 
Tuttavia. Friedrich Arthur. 
posto di fronte alla mutata 
situazione e indoUo a sce­
gliere lui medesimo la pena 
per la sua colpa, si pronun­
cia stoicamente |x>r la morte. 

Kcco. dunque, che la trage­
dia sta per compiersi in un 
crescendo di riaciitiz/ata ten­
sione psicologica: ma. all'e­
stremo, quando Homburg. gli 
occhi bendati, sta per subire 

la condanna, la realtà circo 
st.inte di nuovo si ribalta di 
colpo. Quando gli scoprono 
gli occhi, infatti, il principe 
si trova di fronte l'intera 
coite, l 'innamorata Natalie 
pronti per celebrare, anziché 
un rito di morte, la festosa 
cerimonia nuziale, mentre i 
soldati inneggiano al valore 
del loro eroi1. 

Pur tutto fiammeggianti' 
come appare di romantici 
empiti. 7/ principe di Hom­
burg è opera che si piega via 
\ ia nel suo graduale sviluppo 
alle riposte sottigliezze di u 
na lucida intros|M'zione ra­
zionale fino a tracciare, an­
che per successivi frammenti, 
il segno della tormentata fi­
sionomia del protagonista. 
< ..Io sono solo, inerme, nella 
vastità del Creato — esclama 
al tolmo della propria ango 
scia Friedrich Arthur —... 
non pos-o nulla*. Come il 
Sigismondo di Calderon de la 
Barca nella Vita è sogno e. 
se si vuole con qualche az­
zardata analogia, con lo 

scespiriano Amleto, Homburg 
\ i \ e e patisce fino in fondo 
una condizione esistenziale ai 
limiti dello spossessamento 
totale, soggetto e oggetto al 
tempo stesso del puro caso o 
della derisoria avventura u-
mana. 

Strutturato e disposto en­
tro un cubo bianco rastrema­
to \orso il fondo, con spec­
chi e paratie mobili che di 
\olla in volta ampliano e de­
limitano i luoghi dell'azione 
(la realtà, il sogno, il presen­
timento di un incerto futu­
ro), questo allestimento di 
Antonio Taglioni — sorretto 
dalle scene e dai costumi e 
legantissimi e pertinenti di 
Sergio d'Osino — stenta for 
se, per qualche esitazione di 
ritmi e di scansioni dramma­
tici. a decollare nella prima 
parte, ma si riscatta piena­
mente nella seconda con un 
raffronto più immediato, più 
serrato dei dialoghi, dei per­
sonaggi, delle .situazioni, an 
tdit* grazie alla lodevole prova 
degli ormai rinfrancati in­
terpreti: da Ivo Garrani 

(sobrio e autorevole Grande 
elettore) a Paola Mannoni 
(resoluta Natalie), da Kmilio 
Bonucei (duttile e intenso 
Homburg) ad Antonio Garra­
ni (sarcastico e ambiguo 
Holien/olleni) e a tutti gli 
altri bravi attori. Il successo. 
l'altra sera al «Duse*, è stato 
festosamente caloroso. 

Sauro Borelli 

La Corea piace a Ben Gazzara 
ROMA — L'attore americano di on«me italiana Ben Gaz 
zara (nella loto), dopo essere assurto ad una discieta ce le 
bn ta quale fido collaboratore de; regista John Ca.s.-,avetes 
(Monti, in particolare, e L'assassinio di un allibratore ci­
nese, tuttora medito sui nostri schermii, e tornato in Ita­
lia, dove vent 'anni fa interpretò alcuni film, tra cui Risate 
di gioia accanto a Toto e alla Magnani, por guare agli 
ordini del regista Terenoe Young (un esperto di fi'.m .spio 
ni.stici o bellici, tra cui qualche avventura di 007 prima 
maniera) il film Incìion, un kolossal s tatunitense sulla g.ieria 
di Corea. Ben Gazzara — ohe figura nel cast di Invhon in­
sieme con altri nomi prestigiosi, come Sir Laurence Olivier e 
Jacquelme Bisset — ha inoltre riscosso un successo tut to 
per.sotiiile recentemente, alla Biennale di Venezia, per la 
sua brillante prova nel film di Peter Bogdanovieh Saint Jack. 
Appena terminato Incìion. del resto, Gazzara si ritroverà 
nuovamente con Bogdanovich. sul set del film Hanno riso 
tutti, la solita commedia romantica di sapore rctiò che 
piace tan to all 'autore di Paper Moon. 

Un polemico intervento del regista-pittore Domenico Colantoni 

Quale cinema, quello dei morti viventi? 
Con questo intervento, che vo­
lentieri pubblichiamo, il pittore 
e regista Domenico Colantoni 
vuole riaprire il dibatti lo sullo 
sorti del cinema italiano a brevo 
distanza d.vjh Incontri di Sor­
rento. Poiché di polemica si trat­
ta. fuori d'ogni dubbio, aspet­
tiamo nuovi contributi alla di­
scussione, in attesa di una ta­
vola rotonda yià prevista il 4 no­
vembre prossimo a Chianciano 
Terme. 

Sono andato agli Incantii 
del cinema di Sorrento con 
due dei miei cinque film. 
girati in Super-8. la etti te­
matica. focalizzata sin pro­
blemi della famiglia te una 
ricerca elle perseguo da an­
ni con la pittala, come a 
molti sarà già noto) già su­
scitò l'interesse dei critici ci­
nematografici u giovanti} e 
di alcuni letterati, da Al­
berto Moravia a Natalia 
Gmzburg. 

Che cosa ho visto a Sor­
rento? Ho visto la gente del 
nostro cinema agitata e im­
paurita. Facce cadaveriche. 
sempre le stesse. Sembrava 
che ì mezzibusti del Giani-
colo si fossero dati appun­

tamento in (lucila splendida 
costa so>reatina per atte­
nuare un po' il pallore mar­
moreo dei loto visi consunti 
dalle intemperie e dall'inu­
tilità. E' stata discussa la 
«crisi del cinema italiano». 
e di nuovo queste statue 
etano li a mettere in fila 
le sedie, a sedcrvisi, a lo­
darsi, a criticarsi, a par­
larsi, con t bulbi oculari fis­
si nel vuoto dcU'iinpossibi-
lità di risolvere l'astratto 
pioblema di un cinema die 
cenema non e. 

Qual è stata la Qualità dei 
film presentati a Sorrento? 
Sarebbe bastato ascoltare il 
pubblico più intelligente, cioè 
quello che vorrebbe final 
mente finire di un buon ci­
nema, e quando vuole se 
lo va a cercare nelle sale 
dove compaiono firme non 
italiane, tranne qualche ra­
ra eccezione. Un'altra parte 
del pubblico, invece, era 
composta di scomposti urla­
tori. I mistici del divismo 
che. purtroppo, ancora ur­
lano se vedono le facce ste­
reotipe dei nostri dtvcttt da 
quattrocento milioni a film. 

« Pane e etico» si doveva 
dare al popolo romano, e 
sembra che da allora le cose 
non siano cambiate molto. 
Oggi si potrebbe dire « un 
pezzo di pane, una macchi­
na da lucidare la domenica. 
cattivi spettacoli e cattiva 
letteratura ». 

Il cinema, sempre di più. 
tende a imitare la lettera­
tura. oppure il fotoromanzo. 
Mt pare che cerchi la strut­
tura di un racconto che ten­
ga sveglio (si fa per dire) 
lo spettatore, più per la cu­
riosità di vedere come va 
a finire il fatto che per il 
gusto di scavare t misteri 
dell'uomo, quelli che spesso 
inutilmente si tiene chiusi 
dentro. Questi lunghi, lenti. 
stupidi racconti sono infatti 
imitazioni scialbe di certa 
letteratura. E' un cinema 
fatto da acute clic non sa 
quali valori può assumere 
l'immagine costretta dentro 
un rettangolo, che non co 
nosec t valori del punto nel­
lo spazio, che non conosce 
le p'tturc rupertri di Niaux, 
la Venere di Savignano. gli 
affreschi della Tomba di 

Senncdjem. il Giudizio Uni­
versale nella Cattedrale di 
Bamberga. ne Raffaello, Mi­
chelangelo e il Caravaggio, 
ne tantomeno McLuIian o 
Umberto Eco. e tutte le ri-
ccrclic dell'arte contempo-
ranca da De Chirico in poi. 
Gente come le famose sciiti-
miette, che non vede, non 
sente, non parla. Con due 
umazioni. Talvolta parlano 
troppo, e vorrebbero incas­
sare altrettanto alle spalle 
degli ignoranti e dei fessi. 
E lo fanno chiedendo persi­
no aiuto alle casse dello Sta­
to. Bella faccia tosta. 

In ogni caso, la mia ini 
piccione è die certo cine­
ma. quello del commercio 
pseudocolto. sta un cadale-
re galleggiante, approdato 
alla riva. Rigettarlo in ma­
re non credo servirebbe trop-
to. E l'altro cinema? Quello, 
cioè, passato inosservato a 
Sorrento? E' andata così, 
ma è semplice spiegare per­
ché. I nostri film erano re­
legati alle ore in cui si do­
veva dormire (le dieci del 
mattino), o si doveva man­
giare (mezzogiorno), e il de­

ferto delle sale non faceva 
certo scandalo. C'erano, in 
media, dai due ai trenta 
spettatori. E la critica uffi 
ctalc, che e corsa veloce ai 
richiami del mercato, non 
si è tieppuie incuriosita di 
quel cinema, che possiede 
certamente i suoi mistifica­
tori, ma che è l'unico punto 
da cui potrebbe ripartire o 
nascere di sana pianta il 
cinema italiano. Siamo gen­
te che lavora con poche mi­
gliaia dì lire (i miei cinque 
film costano, in totale, tre­
centocinquanta nula lire), 
per l'amore dell'immagine e 
di un linguaggio die si può 
inventare o reinventare. 

Anche l'interesse dei cosid­
detti registi affermati, zero. 
Xe avessi visto uno entrare 
nelle sale dove sono stati 
proiettati questi film. Allo 
ra. vuol dire che non leg­
gono, o che la loro curiosità 
e praticamente nulla. Due 
sintomi classici da obitorio. 
E poi si scandalizzano se in 
una intervista dico che io 
sono Kafka e loro sono Lia­
la. E' incredibile, ma li sen­

to come emaiginat'. impali 
riti da un cinema come ti 
nostro, teso alla riacquisizio 
ne della coscienza dello spct 
tutore, e non alla sua to 
tale espulsione. Un cinema 
che non aspira necessaria 
mente al grande produttore 
o alle sale ufficiati, ma che 
si può fare nelle strade, nel­
le stalle, nelle case, nei har. 
cambiando coti anche il 
luogo preposto allo spetta 
colo cinematografico. 

Vorrei concludere con una 
citazione, di David Warù 
Griffith: « / / cinema, non 
dimentichiamolo, non e seni 
plicemente un altro mezio 
per far vedere un'opera tea­
trale o un romanzo: e un' 
arte distinta, che ha una 
sua propria personalità... In-
toleronce. forse l'unico gran­
de film per il quale ho per­
duto di vista l'avvenire fi­
nanziario. non mi ha fatto 
guadagnare un soldo, ma mi 
ha fatto guadagnare l'ami­
cizia di alcune delle persone 
di valore della nostra epoca». 

D. Colantoni 

Il « Théàtre da Silence » a Roma 

Far ginnastica tra 
molti silenzi e 

qualche frastuono 
La compagnia di danza sembra a cor­
to d'idee, nonostante Michael Denard 

ROMA — Il Théàtre du Silen­
ce, in tournee italiana, ha av­
viato ì suoi spettacoli romani 
(Teatro Olimpico con repli­
che fino «1 21), assumendosi 
anche, l'altra sera, l'incarico 
di inaugurare la stagione del­
l'Accademia filarmonica 

La compagnia francese è 
orinai al lot tavo anno di vi­
ta, ma sembra a corto di idee 
linone a .sufi ra tra re la « fuga » 
dei suoi du," principali anima­
tori (Jacques Garnier e Bri­
gitte Letèvre) dall'Opera di 
Parigi (che, poi, manco a far­
lo apporta, ritrovò il modo di 
risalire lo tonfine cui i « lug-
giaschi » non volevano sotto-
.starei Sta di fatto che il 
Théàtre du Silence avverte 
sciupi e di più la necessità di 
un suppoito accademico, fino 
al punto da dare il meglio 
dello spettacolo con l'esibizio­
ne di Michael Denard, dan­
seur étoile dell'Opera, ap­
plaudito nella realizzazione 
coreografica (poco pertinen­
te) di un tamoso L>cd di Schu-
bert (Il re degli Klfi). e so­
prattutto. nella versione bre­
ve dell'Uccello di fuoco, di 
Kuavinski. coreourafata da 
Maurice Bétait già qualche 
anno ta. ben nota nel suo 
spoetare la favola nella real­
ta di una lotta partigiana. 
Qui la compagnia trova stile 
e impegno concretamente pro­
tesi a un rinnovamento cul-
turnle. Per il resto, lo spet­
tacolo ha una serie di punti 

non convincenti. 

Un punto più interrogativo 
che mai si apre, infatti, su 
Clianeing Steps. quasi una 
ginnastica, esercizi in pale­
stra. appiccicati da Merce 
Cunningham a una fragile 
colonna sonora di John Cage 
(rumorettt di sparatoria a 
salve, provenienti da una co­
siddetta Cartridgc Music). 

Un punto fermo si è avu­
to nell'improvvisazione per 
tamburo e ballerina (Jean-
Pierre Drouet e Brigitte Le-
fèvre), intitolata Penìa. Ma è 
un errore amplificare il suo­
no (come se il tamburo aspi­
rasse ad essere una grancas­
sa) . senza ingigantire anche 
la f'sura della ballerina. 

Un punto esclamativo (di 
sorpresa, per Tessere arriva­
ti a tanto) accompagna la 
n u recente invenzione della 
compagnia (una creazione col­
lettiva. risalente al 1978). 
Xeuf (i ballerini sono nove. 
ma c'entra anch'* l'idea del 
nuovo), dove il silenzio cede 
il passo al frastuono e il tea­
tro si sminuisce in una gesti­
colazione meccanicamente 
prolissa. 

Gli applausi hanno, alla fi­
ne. superato i dissensi che. al­
l'inizio. avevano accolto le im­
probabili danze di Cunnm-
gham Cage. 

e. v. 

W*''*~' '" **«w:i'X'ft»*MèJÌl<»>y 

Michael Denard 

A novembre 
concerto a 
Roma di 

De Gregori 
ROMA — Francesco De 
Gregori tornerà ad esibir­
si a Roma, dopo oltre un 
anno e mezzo di assenza, 
con una serie di concerti 
in programma ai primi di 
novembre al Teatro Olim­
pico. Il cantautore, che 
insieme con Lucio Dalla 
ha battuto l'estate scorsa 
ogni record di presenze in 
una tournée con oltre 600 
mila spettatori, presente­
rà dal vivo il suo nuovo 
33 giri dal titolo Vira 1' 
Italia (le prenotazioni del 
nuovo LP sono già oltre 
200 mila). De Gregori si 
esibirà accompagnato da­
gli stessi musicisti ame­
ricani che hanno realizza­
to il suo disco. Si tratta 
di alcuni fra I migliori 
solisti statunitensi: Phil 
Spencer (chitarre). Mike 
Neville ( basso). Freddie 
Cagen (tastiere) t Jerrjr 
Shirley (batteria). 

La itnimentarinnr. della Renault 14 7S 
è completa, raffinala e di importazione sport ha. 
in linea con il tempeiamento e le prestazioni 
di questa personalissima "due volti mr. 

Renault 14 TS. 
Sport e confort. 

Sulla nuova Renault l i TSIe pre­
stazioni e il confort di guida assumo­
no un significato nuovo, più attuale 
e decisamente in linea con le esigen­
ze di molti automobilisti italiani. 

L'equipaggiamento (vedere ri­
quadro qui sotto) è esclusivo, com­
pleto e di serie, cioè senza sovrap­
prezzo. Il comportamento su strada 
soddisfa anche il guidatore più esi­
gente: ripresa sempre pronta, ottima 
accelerazione, grande tenuta di stra­

da. Idati tecnici più significativi:mo­
tore trasversale di 1360 ce alimentato 
da un nuovo carburatore doppio cor­
po; potenza massima 70 cv DGM a 
6000 giri/min; velocità massima 160 
km/ora; consumo medio 8,3 litri per 
100 km;-100 metri da fermo in 20,3 sec 

T^ nuova Renault 14 TS si affian­
ca alle versioni TL e GTL, vere pro­
tagoniste del fenomeno evolutivo 
nella categoria delle 1200. 

Le Renault sono lubrificate con prodotti ©H 

Super equipaggiata senza sovrapprezzo 
L'equipaggiamento della Renault 14 TS è completo, esclusivo e total­

mente di serie. La dotazione comprende: alzacristalli elettrico anteriore, 
bloccaggio e sbloccaggio elettromagnetico simultaneo delle porte, sedili 
anteriori a schienale reclinabile con poggiatesta regolabile, tergicristallo 
a 2 velocità con lavavetro elettrico, lunotto termico, cristalli azzurrati, oro­
logio al quarzo, contagiri elettronico, disappannamento cristalli laterali, 
due retrovisori esterni, predisposizione impianto radio, farcito di lettura, 
luci di retromarcia, divano posteriore ribaltabile, cerchioni sportivi, anti­
furto bloccasterzo, accendisigari, con.sole centrale con vano porta-oggetti, 
illuminazione bagagliaio. 
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